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SOGLIA E SDOPPIAMENTO

Intervento:

In teoria, facendo, in sdoppiamento, un viaggio nella soglia, vivendo, quindi, una condizione atemporale dove il tempo non esiste, potrei avere la possibilità, se ho la capacità, la forza e la conoscenza, di lavorare sulla soglia, di rientrare in qualsiasi punto della forma e, quindi, creare una sorta di impossessazione su qualsiasi forma presente nell'armistizio dell'universo?

Oberto:

No, perché innanzi tutto stiamo parlando di sdoppiamento.

Nello sdoppiamento il corpo è sempre collegato alla parte sottile. Immaginate un sasso legato alla corda.

Finché esiste la corda, il sasso, per quanti movimenti tu faccia, rimane collegato; nel momento che si determina, con la morte, il distacco dal corpo è possibile la reincarnazione la quale può avvenire in epoche differenti.

Sul piano materiale esiste sempre un collegamento tra il corpo e la parte sottile.

Intervento:

Se il mio corpo si trova sul piano fisico, quindi, sull'universo, mentre la parte astrale si trova sulla soglia, in un punto di questo collegamento ci dovrà essere una condizione per la quale questa è una forma atemporale.

Oberto:
Una non forma.

Intervento:

Ma come si può descrivere quel punto, quel 'trapassò rispetto a ciò che è legge all'interno dell'universo e a ciò che non è più legge perché nella soglia?

Oberto:
Nello sdoppiamento il corpo rappresenta la batteria; dal corpo si distacca una parte "sottile", una parte cosciente collegata al corpo stesso con un filo, con un cordone ombelicale.

Nel momento nel quale si interrompe il filo la luce si spegne e, quindi, avviene il rientro.

Dove vengono accumulate, con le azioni e i loro riflessi, le energie adeguate per avere la capacità percettiva in questo strato speciale che si chiama soglia? Nella soglia si utilizza l'energia che si è prodotta nell'universo delle forme.

Quando avviene il fenomeno della morte l'energia confluisce completamente nella parte sottile.

Allora, questa energia può superare la barriera temporale e produrre, perciò, una reincarnazione dove è necessario.

Intervento:

Ma tu escludi la possibilità di fare uno sdoppiamento nella soglia e rientrare nell'universo in un tempo e in uno spazio diverso?

Oberto:

Non lo escludo, deve rientrare, però, in una condizione guidata.

Intervento:

Abbiamo già adoperato, quindi, tecniche che seguono questo filone?

Oberto:

Quando si compie un'operazione come quella dell'impossessor cosa facciamo? Apriamo un canale che deve passare attraverso uno spazio, quello della soglia, dove il tempo non esiste, in modo da arrivare, così, nel punto che viene scelto per un'operazione di impossessazione.

Intervento:

Quindi, un'operazione di impossessazione potrebbe essere paragonata ad uno sdoppiamento mirato in modo da compiere un viaggio temporale.

Oberto:

L'energia per svolgere questo tipo di operazione non può essere prodotta da un individuo per un motivo molto semplice: la tua energia è identica alla mia.

In tal caso queste due energie si eluderebbero; non sarebbe, allora, possibile produrre una compenetrazione di questa energia in una forma reciproca.

Occorre, allora, un'energia superiore che, seguendo una serie di leggi che già conoscete, produce questa possibilità.

Per esempio, vi ricordate che, nelle operazioni dell'impossessor, esiste sempre l'impossessazione di una donna nei confronti di un uomo e viceversa?

Proprio perché l'energia prodotta dall'uno deve essere compatibile con quella dell'altro, anche se è possibile ovviare a questi aspetti utilizzando un'energia esterna di grande intensità.

MEMORIA E RISERVE DISTILLATE

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che, come divinità primeva, entrando nella materia, abbiamo perso la consapevolezza, la memoria.

Come è possibile arrivare a recuperare la nostra memoria?

Oberto:

È possibile far questo tramite gli esercizi del giovedì.

Gli esercizi sono collegati alla produzione di quelle scorte di cui abbiamo già parlato.

Ogni esercizio è specifico per una di queste scorte.

Gli esercizi servono proprio per creare quel minimo di scorta necessaria per poter, mediante lo sdoppiamento, esplorare questo mondo della soglia così importante e straordinario.

Attraverso questi esercizi è possibile riuscire a predisporre la propria mente e, perciò, stimolare le proprie memorie al fine di riportarle ad una serie di accensioni minime che permettono di ricostruire quanto necessario.

Intervento:

Riacquistare la memoria è un evento che avviene di colpo, come nel caso dell'illuminazione?

Oberto:

È come se l'uomo avesse battuto la testa e, dopo aver subito questo trauma, le memorie si fossero "spezzettate".

Pur se non ti ricordi chi sei, andando in certi ambienti, avrai degli sprazzi: quel piatto, quella forchetta, quell'oggetto, quella lampadina ti ricorderanno qualche cosa. Seguendo gli adeguati esercizi che permettono di creare delle ondate dentro di noi, delle frequenze, ognuna delle quali seleziona e va a toccare le basi dei nostri ricordi, sarà possibile ricordare un particolare, una voce, un suono, un'immagine, una scena.

Alla fine la memoria riuscirà a collegare gli eventi di base necessari per poter affrontare adeguatamente il discorso del reale; bisogna trovare però qualche sprazzo, qualche aggancio con le proprie memorie in modo da poter almeno guardare dal buco della serratura cosa succede al di là di questa porta.

Senza un simile aggancio con le memorie che sono dentro di noi, che sono direttamente collegate al mondo dal quale abbiamo origine, il reale, non è possibile procedere su questo cammino e trovare l'aggancio con il centro di nobiltà di ciascuno.

Vi ricordate il discorso dell'anima che è ospitata all'interno del nostro corpo, che è legata, in qualche maniera, alla forma che racchiude dentro di sé il film con tutti i ricordi delle proprie esistenze?

Abbiamo bisogno della luce per illuminare questa pellicola.

Le pellicole sono contenute in questa stanza; dobbiamo però portarle a consapevolezza, riacquistare questa memoria, mettere insieme molteplici particolari.

Di per sé i ricordi di vite precedenti sono irrilevanti rispetto a quello che a noi interessa in maniera prioritaria.

È rilevante, invece, la trama che ne deriva.

Di un film, infatti, non sono importanti i singoli fotogrammi ma è importante il racconto.

Immagina di vedere un film senza conoscere il titolo.

Nel momento nel quale vedi un film conosci la trama, la sequenza logica degli eventi che raccontano una storia.

Però se tu riuscissi ad estrarre dalla pellicola ora un fotogramma ora un altro, ora un altro ancora non avresti un'informazione completa.

Attraverso una preparazione adeguata è possibile che la tua memoria scateni dei ricordi, estragga dalla mente dei ricordi che sono in relazione con le immagini che, in quel momento, stai vivendo o con quelle che, nei tuoi sogni, vorresti vivere.

A volte ho visto fare ricerche sui sogni, sulle vite precedenti in cui tutti erano re, imperatori, generali.

Eppure io ritengo possa essere più intensa la vita di una persona normale.

Diventare un'immagine storica significa soltanto aver incontrato in quel punto, in quel momento, un'occasione specifica che, di solito, non è stata guidata dalla persona stessa.

Intervento:

Memorie e illuminazione coincidono? Si sovrappongono?

Oberto:

No! Memoria vuol dire avere delle informazioni, ricordare il film da cui si estrae la storia, la trama.

Avere l'illuminazione significa conoscere il significato profondo di quel racconto.

Intervento:

La trama è unica per tutti?

Oberto:

No. La trama è individuale.

Il film fornisce la sequenza dell'esistenza di un individuo, le eventuali vite precedenti di una persona.

Le nostre vite precedenti possono essere trascorse in altri spazi, in altri ambienti, in altri mondi. Perché è importante la sequenza individuale di ciascuno? Perché l'universo vuole risparmiare, vuole ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia.

Ciò significa che, nell'universo, il mantenimento del rapporto di complessità deve sottintendere la continuità nell'azione.

Altrimenti si perde la possibilità di arrivare a livelli superiori di complessità, che noi abbiamo definito col termine di Giustizia.

Senza una serie di sequenze di questo genere, come se fossero delle sequenze del DNA, non potremmo riuscire a trovare quegli agganci, quelle sezioni fondamentali che alla fine creano una struttura di immenso peso, di immensa importanza; senza quelle memorie, senza quei ricordi che, un po’ alla volta, goccia a goccia, accumulano informazioni sarebbe difficile riuscire a fare nascere creature differenti rispetto a prima.

Tutto questo fa parte della storia, dell'evoluzione, del mutamento delle forme. La loro suddivisione, la loro differenziazione avviene mediante questa sequenza di memorie che permettono di ribadire l'unicità di ognuna di queste scintille, di ognuna di queste schegge di vetro dello specchio primordiale.

Ecco perché quelle memorie non vengono cancellate ma vengono, comunque, mantenute nel tutto, proprio perché, in ognuna di queste, esiste quel trattino nel quale si è usato una goccia di libero arbitrio.

Le varie memorie hanno tratteggiato i vari aspetti della catena del DNA spirituale.

Se si riesce, in tempo ragionevole, ad accumulare sufficiente esperienza, sufficienti elementi di complessità, ecco che può scattare questo aspetto evolutivo con la conseguente trasformazione in una creatura differente.

Vi ricordo anche che l'amalgama e la distinzione costante e continua delle forme, la capacità, da parte dell'uomo, di mutare le specie viventi sono da intendersi come uno "scimmiottamento" di quanto succede nell'ambito spirituale, uno "scimmiottamento" di quanto succede nel reale inteso come valore assoluto.

Lo specchio ha una caratteristica: riflette un'azione, non la produce, mentre il reale rappresenta l'azione che viene riflessa.

La differenza è, evidentemente, sostanziale.

Quindi, se noi siamo delle scheggine, dei pezzetti di specchio e riflettiamo la luce perché questa è l'unica possibilità che abbiamo, immersi all'interno dell'universo delle forme, ciò avviene perché riceviamo e riflettiamo la vera azione.

E, quindi, nelle forme, nel nostro spezzettamento, nella nostra divisione viene "scimmiottato", a livello di ripetizione di eventi, di continuità storica, quanto avviene nella totalità assoluta, spiritualmente parlando.

Ma, attenzione, se siamo dei pezzetti di specchio riflettiamo la totalità.

Lo specchio grande riflette l'immagine completa, però, un pezzettino di specchio anch'esso riflette l'immagine nella sua totalità.

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che, nel momento in cui dal reale si frantumano i frammenti di specchio per entrare nell'universo come forme, si verifica la perdita della memoria che non è, comunque, relativa all'ingerenza del nemico.

Oberto:

Nel reale esiste il concetto di consapevolezza che significa la totalità di ciò che esiste.

Nell'universo delle forme avviene uno scimmiottamento, un'imitazione della consapevolezza e tutto questo si chiama memoria, memoria che noi traiamo dalla sequenza delle nostre esistenze, dalla sequenza delle nostre azioni inserite nell'ambito storico, sociale, culturale, geografico.

Nel reale raggiungiamo la totalità, sull'universo delle forme il suo riflesso.

La memoria è l'unica struttura capace di mantenere, all'interno di una frazione di consapevolezza, dei segnali i quali non sono le altre forme ma sono il risultato delle altre forme.

Noi cerchiamo di afferrare, in qualche maniera, il tempo mediante questa idea di memoria.

Grazie all'idea di memoria siamo in grado di dominare l'idea di passato e, quindi, sull'idea di passato, modificare le nostre strutture tanto da poter, anziché inventare istante per istante la nostra esistenza, aggiungere qualche cosa alla nostra esistenza stessa.

ESPERIENZA E MEMORIA

Tutto questo si chiamerà esperienza.

Se noi non avessimo a disposizione la memoria ma agissimo unicamente solo attraverso una reazione istintiva, se la memoria, in pratica, fosse solo una condizione genetica e non fosse in grado di diventare cosciente e di focalizzare i suoi aspetti differenti, non potrebbe esistere la cultura. La stessa evoluzione sarebbe più rallentata e, quindi, la complessità sarebbe ancora più disomogenea. Oltre tutto, con i mezzi forniti da ciò che noi chiamiamo progresso siamo riusciti ad afferrare dei pezzetti di memoria di una estensione più ampia rispetto a quella della vita di ciascuno di noi.

Questo si chiama parola scritta, si chiama arte; si tratta di potenzialità che gli antenati hanno sviluppato attraverso una molteplicità di culture e di civiltà.

Nella civiltà di oggi è possibile, poi, scambiare delle memorie contemporanee. Nei secoli, nei millenni è cambiato notevolmente l'utilizzo della memoria. L'uomo, per un arco di tempo molto ampio, ha usato prevalentemente le memorie del passato; oggi, invece, usiamo sempre di più le memorie del presente.

E, riferendoci alle memorie del presente, noi collimiamo sempre di più verso una realtà comune.

Questa è la definizione esoterica dell'idea del progresso. Oggi, per esempio, nel campo tecnologico, ogni due-tre anni si accumula un tot di esperienza che equivale a tutti i secoli e millenni precedenti.

Fino a sei-sette anni fa il limite corrispondeva a cinque anni.

La conoscenza scientifica, culturale sviluppata nell'arco di cinque anni, equivaleva, cioè, a tutta la conoscenza dei secoli, millenni precedenti.

Con le attuali tecnologie, ancora più avanzate, è possibile rendere più immediato questo rapporto.

La quantità di informazione viene colmata in misura sempre maggiore grazie alla stessa ambientazione storica, alla stessa ambientazione culturale.

Oggi, quale memoria stiamo sviluppando?

Quella relativa al telegiornale. La memoria storica di oggi è relativa all'informazione televisiva la quale diventa sempre più immediata.

La dimostrazione più evidente della velocità di trasmettere informazioni è, ad esempio, data dall'utilizzo del sistema televisivo.

Pensa alla guerra del golfo o all'attuale guerra della Nato nei confronti dei serbi di Bosnia. I moderni sistemi di informazione ci forniscono l'immediatezza dell'azione che significa anche condivisione di un'emozione.

Però, attenzione, si tratta di una memoria puramente animale, non di una memoria culturale.

L'attuale condivisione di un'infinità di informazioni e di oggetti non rientra ancora in una memoria culturale; si tratta, semplicemente, di una condivisione di emozioni.

L'uomo, anche a causa dell'espressione di violenza nelle forme più diverse, come ad esempio nei film, sta ritornando verso un atteggiamento di tipo animale, di tipo istintivo.

Quando un gatto divora un topo compie un'azione violenta rispetto alla quale il gatto non ha, certamente, nessun senso di colpa.

Il gatto, per sua natura, mangia il topo, così come il leone mangerà la gazzella.

Non è pensabile creare una limitazione morale nei confronti del gatto.

Per quanto riguarda l'uomo, la violenza diventa un aspetto gratuito, dimenticando, così, quella stratificazione di complessità che identifichiamo nella morale.

In passato ho preferito parlare di etica, di valore etico.

"Etico" implica un'integrità e tutti quanti noi possiamo distinguere ciò che è bene da ciò che è male in maniera automatica anche se, ad esempio non abbiamo mai imparato a parlare, a leggere, ecc. ecc.

L'uomo, oggi, vive in società che non sono capaci di darsi delle delimitazioni precise.

È accettabile che i bambini giochino alla guerra con il fucile o altre armi proprio perché lo scontro fornisce il paragone; si tratta dell'addestramento all'esistenza.

Quando, invece, gli adulti basano i loro rapporti sulla violenza, anziché sul confronto, sulla competizione intelligente, cadono in comportamenti non evolutivi per la specie.

Vi è una notevole differenza tra i bambini che giocano alla guerra e gli adulti che fanno la guerra.

Un atteggiamento di questo tipo porta, sempre di più, ad annullare le nostre memorie.

Tutte le volte che noi accettiamo passivamente queste forme di violenza, senza un utilizzo consapevole della nostra mente e della nostra intelligenza, perdiamo dei fotogrammi delle esperienze della nostra vita, perdiamo delle memorie.

Gli odierni sistemi di trasmissione di informazioni e di memorie richiedono all'uomo un attenzione particolare proprio perché viviamo le varie informazioni nell'immediatezza.

Un evento, nell'arco di poche ore, viene conosciuto da tutti.

Non esiste più la differenza giorno-notte.

La possibilità di raccogliere informazioni contemporaneamente dai punti più diversi del pianeta ha creato profonde variazioni nel nostro vissuto biologico.

Da un lato c'è il vantaggio di poter condividere delle informazioni in tempo reale, dall'altro lato si verifica un appiattimento sempre maggiore delle esperienze di vita; si vivono, in misura sempre maggiore delle immagini virtuali che non sono frutto della nostra esperienza diretta.

Questa situazione incide tanto da indebolire la nostra frazione di DNA.

Intervento:

Come è possibile liberarci da questa situazione?

Oberto:

Stando costantemente attenti e vigili.

Per far questo occorre stabilire quali sono le torrette del nostro fortino.

Per fare un esempio, diventa necessario non trovarsi in aperta prateria, ma in un fortino all'interno del quale non facciamo entrare gli indiani. Gli indiani sono rappresentati da tutte quante queste informazioni. Ecco, allora, che può essere utile creare un fortino che si regge su di una cultura nella quale decidiamo di inserirci: una struttura sociale che ci permette di stabilire i confini e dove le persone all'interno di quella condividono delle esperienze. Poi, creiamo delle torrette le quali ci permettono di vedere quanto capita in lontananza, cosa succede nella prateria, dandoci la possibilità di valutare se è il caso di sparare o se è il caso di difenderci o se è il caso di chiudere i portoni.

Senza un riferimento preciso, a livello di valori, tutte le culture si stemperano.

Perché sono sparite le culture e, di conseguenza, sono spariti, anche biologicamente, le popolazioni umane? Sono sparite perché sono state fagocitate dalle culture dell'immagine.

Le culture non sono state uccise dalle fucilate o dai raffreddori ma dalle magliette acriliche, dall'idea che, in altri posti "civilizzati", si vivono esperienze migliori rispetto a quelle vissute nella foresta o nel paesino in cui ci si trova; sono state uccise dal tipo di lavoro imposto con le nuove fabbriche.

Intervento:

Possiamo paragonare tutto questo ad una sorta di lato oscuro della comunicazione?

Oberto:

Possiamo parlare di lato predatorio della comunicazione, di lato che ti assale.

La comunicazione è positiva quando viene adoperata, è negativa quando viene subita.

Intervento:

Noi siamo entrati nelle forme attraverso la reincarnazione per svolgere una missione. Questa missione inizia nel momento in cui in noi nasce la consapevolezza di chi siamo oppure la consapevolezza del reale?

Oberto:

Tutti gli esseri umani contengono la famosa stanza con tutte le risposte. Vi ricordo, come abbiamo detto prima, che abbiamo la memoria chiusa a chiave.

Tutti quanti hanno diritto, durante la propria esistenza, di avere l'opportunità di incontrare il metodo attraverso il quale realizzare la propria missione -missione forse non è il termine più adatto in questo caso-, ritrovare la propria strada, trovare la serratura e, quindi, la chiave adatta alla propria memoria.

Tutti quanti, durante la propria esistenza, possono trovare la chiave adatta, tutti troveranno la chiave; è impossibile non trovarla. Il mondo è pieno di chiavi.

Però, non tutti hanno poi intenzione di adoperare questa chiave.

Dietro a quella porta dove è adattabile quella particolare chiave esiste questa stanza con le memorie, con la possibilità di ricostruzione delle stesse.

Tutti hanno questo diritto, tutti incontrano questa possibilità, non tutti riescono a realizzarla.

Questa chiave ha alcune particolarità: è fastidiosa, è pesante, non è allineata con l'animalità di ciascuno di noi proprio perché ha un'altra natura, una natura che deriva dal reale, mentre noi, finché siamo lontani dalla nostra memoria, siamo immersi nelle forme.

Per riuscire ad usare quella chiave bisogna avere una grande disciplina, altrimenti non siamo capaci di afferrare quella chiave, di alzarla, di infilarla nella toppa e di girarla quando è necessario in modo da socchiudere questa porta massiccia che ci divide dalle nostre memorie.

Quindi, tutti hanno questa possibilità, la possibilità o meno di utilizzare questa opportunità che si chiama libero arbitrio.

All'interno di culture come quelle di oggi, per esempio, è molto difficile usare il libero arbitrio; si usa più facilmente l'istintività e non la capacità di scegliere.

Intervento:

Ognuno di noi, grazie all'esercizio del libero arbitrio, ha la possibilità di scegliere, quindi, anche di sparire e di annullarsi.

Puoi spiegare meglio il concetto relativo al fatto che una scheggia sparisce perché si annulla, perché usa male il libero arbitrio, mentre la complessità, l'evoluzione, nel suo insieme, procede.

Oberto:

In passato ho ricordato che è sufficiente che una parte di queste schegge arrivi a realizzare il programma; però, chi ha consumato le proprie chance non potrà salvarsi. Chi è sceso dal treno non può risalire perché il treno tende ad andare avanti.

Intervento:

In passato hai detto che, in una incarnazione, in una vita, ognuno ha il diritto di trovare la chiave.

Quando viene meno la possibilità di usare la chiave che apre questa stanza?

Oberto:

Quando si superano i tempi massimi che sono stati dati a ciascuno.

In questo periodo stiamo avvicinandoci ad una condizione di tempo estremo che non significa la fine dei tempi ma significa che, per modificare certe situazioni focali, ci sono dei tempi molto stretti.

Intervento:

Poi c'è il tempo individuale.

Oberto:

Anche in questo caso il tempo individuale è comunque proporzionale alle occasioni, ai talenti, alle cose utilizzate durante la propria esistenza.
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